
Domenica 13 settembre 1981 DAL MOI runità PAG. 1 7 

// problema degli armamenti al centro dei rapporti e delle tensioni est-ovest 

L'URSS rilancia la proposta 
d'un accordo per bandire la N 

Un autorevole editoriale della «Pravda» ribadisce contemporaneamente la disponibilità al negoziato sulla 
limitazione degli armamenti, che non deve essere condizionato da un collegamento con Tarma neutronica 

Dal nostro corrispondente 
•MOSCA — Mentre il generale 
Alexander Haig comincia il suo 
giro europeo, il Cremlino fa co
noscere il suo punto di vista 
sulla bomba al neutrone, rivol
gendosi essenzialmente agli al
leati europei occidentali degli 
Stati Uniti e scegliendo appun
to il terreno su cui più forti so
no state finora le resistenze eu
ropee alla politica reaganiana. 

'L'arma ai neutroni: come e 
chi minaccia». Con questo tito
lo l'organo del PCUS ha pub
blicato ieri un articolo non fir
mato la cui importanza è, fra 
l'altro, deducibile dal fatto che 
l'agenzia Tass ne ha diffuso in 
anticipo il testo integrale. Un* 
ampia analisi in cui Mosca con
testa punto per punto le argo
mentazioni utilizzate dai re
sponsabili della Casa Bianca 
per motivare la loro decisione 
di avviare la fabbricazione del
la nuova arma. ~ 

Il centro dell'articolo sembra 
però essere la secca accusa agli 
Stati Uniti di voler — con una 
tale decisióne —~ -rendere an
cora più difficile l'esame del 
problema della limitazione de
gli armamenti», cercando inol
tre «in tutti i modi di compli
care i colloqui sugli armamenti 
nucleari». Mosca insomma ro
vescia su Reagan l'accusa di vo
ler rendere inestricabile il nodo 
della per ora ipotetica trattati
va attraverso una specie di 
«linkage nucleare» di cui la 
bomba al neutrone diventa 
parte integrante. Di fronte a un 
tale tentativo di presentarsi al 
tavolo del negoziato «do posi
zioni di forza» a nulla servono 
— scrive la Pravda — «i sugge
rimenti» di coloro che preten
derebbero dall'Unione Sovieti
ca «misure di risposta sotto 
forma di concessioni unilatera
li». 

«Il fatto è — prosegue l'orga
no del PCUS — che i negoziati 
sul disarmo non sono una par
tita a poker». La risposta so
vietica prevede di mantenere 
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MOSCA — Questa foto diffusa dall'agenzia TASS mostra un dettaglio delle manovre militari 
sovietiche nella regione baltica, conclusesi ieri: fanti di marina sbarcano sulla costa sovietica del 
Golfo di Danzica da un me^o che procede «su cuscino d'aria» 

separati i due aspetti del pro
blema. La Pravda riformula nel 
modo più ampio la proposta so
vietica di immediato avvio del
la trattativa («su basi di egua
glianza e di pari sicurezza» per 
d'eliminazione di ogni tipo di 
armi» e «del rischio di un con
flitto nucleare») e rilancia, pa
rallelamente, la proposta di un 

accordo per l'interdizione spe
cifica dell'arma al neutrone, ri
cordando che una tale proposta 
è già stata sottoposta dall'UR
SS all'attenzione delia commis
sione per il disarmo fin dal 
1978. 

Ma attenzione, aggiunge 1' 
organo del PCUS, a non scam
biare «l'attaccamento alla cau

sa della pace» di cui dà prova 
l'Unione Sovietica per un «se
gno di debolezza». Al contrario 
non c'è arma che l'URSS non 
possa costruire. «Vorremmo 
perciò che gli avversari della 
pace e delta distensione capis
sero bene — prosegue l'articolo 
— che noi non vogliamo affatto 
un rilancio della corsa agli ar-

Papandreu: 
non accetterò 

mai missili 
in Grecia 

ATENE — In un'intervista al quotidiano Ta Nea, il più diffuso 
giornale del pomeriggio, il leader socialista greco Andreas Pa-
pandreu ha dichiarato che se vincerà le elezioni del 18 ottobre 
prossimo e salirà al governo, non accetterà mai l'istallazione di 
basi missilistiche sul territorio della~Gre-cia. Inoltre, ha aggiunto 
Papandreu, «chiederò anche agli altri Paesi balcanici di fare lo 
stesso». Anche i comunisti greci hanno espresso analoghe posi
zioni. 

Tutti i sondaggi prevedono che il partito di Papandreu rag
giungerà la maggioranza relativa nelle prossime elezioni. 

momenti sulla base della nuo
va arma ed è per questo che 
proponiamo di intenderci su 
una reciproca rinuncia alla 
sua fabbricazione». La risposta 
ai «maniaci atomici» — con
clude la Pravda — è nelle stes
se parole pronunciate da Leo-
nid Breznev al banchetto in o-
nore di Le Duan: noi non cer
chiamo la superiorità militare... 
non vogliamo andare oltre l'o
biettivo della nostra sicurezza... 
ma non resteremo indifferenti 
all'apparizione di nuove armi 
nell'arsenale avversario. 

Il prologo dell'articolo è tut
to dedicato, come si è detto, al
la confutazione delle argomen
tazioni «proi, a cominciare dal
la tesi secondo cui si trattereb
be di un «affare interno ameri
cano» («c'è da restare perples
si di fronte all'atteggiamento 
di certi dirigenti europei occi
dentali che accreditano la ver
sione propagandistica di Wa
shington»). In realtà — scrive 
la Pravda — la bomba al neu
trone è in primo luogo destina
ta al teatro europeo; e per di
mostrare la falsità della tesi che 
la presenta come un'arma di 
dissuasione il giornale cita le 
parole di Helmut Schmidt (è la 
prima volta negli ultimi due 
mesi che il cancelliere tedesco 
viene citato positivamente) se
condo cui «sarebbe impossibile 
definire puramente difensiva 
un'arma del genere». • 

La Pravda contesta poi che 
la bomba N sia un'arma «puli
ta» e definisce «destituita di o-
gni fondamento», in quanto 
basata su una valutazione «non 
obiettiva» e «parziale» del rap
porto di forze «globale», la tesi 
secondo cui essa servirebbe a 
bilanciare la superiorità del 
Patto di Varsavia. In sostanza, 
afferma la Pravda, la fabbrica
zione della N «destabilizza la 
situazione militare e politica» 
e «aggrava la situazione inter
nazionale». 

Giulietto Chiesa 

Cresce la preoccupazione per ie conclusioni del congresso di Danzica 

Tribuna lùdu attacca Solidarnosc 
In agitazione gli studenti di Cracovia - Nuova lettera da una fabbrica sovietica «ai lavoratori polacchi» 

VARSAVIA — «La prima fase del 
congresso di Solidarnosc ha aumen
tato ie preoccupazioni e ridottò le 
speranze», questo il giudizio espresso 
Ieri dall'organo ufficiale del POUP, 
Tribuna Ludu, in un'articolata ana
lisi dei risultali delle prime assisi del 
nuovo sindacato in cui non si na
scondono gli inquietanti interrogati
vi per gli sbocchi della crisi polacca. 
L'organo del POUP attacca con par
ticolare forza l'appello rivolto dal 
congresso «ai lavoratori dei paesi del
l'Est» affermando che mon ci sono 
dubbi» che un simile appello sia stato 
fatto «da un gruppo di anticomunisti 
Incalliti che hanno sfruttato il nome 
di Solidarnosc* e non «da un movi
mento di milioni di operai». 

Il giornale rileva che tra i trenta 
documenti adottati dal congresso di 

Solidarnosc «/a maggior parte non 
riguarda i problemi del sindacato», 
ciò che attribuisce al sindacato ca
ratteri fortemente politici in contra
sto con assicurazioni date in passato. 

Tutta la stampa polacca ha ieri 
pubblicato con evidenza la lettera 
che i 70.000 operai della fabbrica au
tomobilistica di Mosca «Likhaciov» 
hanno inviato ai lavoratori polacchi. 
A questa lettera, su cui abbiamo già 
riferito, si è ieri aggiunto un altro 
analogo messaggio che viene questa 
volta da Leningrado, dai 30.000 lavo
ratori della fabbrica «Kirov». «iVbi te-
voratori della fabbrica Kirov, di
scendenti dei bolscevichi delle offici
ne Putilov — si afferma nella nuova 
lettera — stiamo seguendo con colle
ra e con angoscia gli sviluppi nel vo
stro paese». Il congresso di Solidar

nosc viene nuovamente definito un' 
•orgia antisocialista e antisovietica» 
e si contesta che esso rappresenti la 
classe operaia polacca. 

Lo stato di agitazione — altro se* 
gnale inquietante nell'odierna situa-
zione, — è stato intanto proclamato 
nelle due maggiori scuole tecniche 
superiori di Cracovia dalla locale or
ganizzazione di Solidarnosc per so
stenere rivendicazioni di autogestio
ne. 

Si è appreso che il primo segreta
rio del POUP di Varsavia, Stanislav 
Kociolek, verrebbe nominato (la no
tizia non è ufficiale) ambasciatore 
polacco in Unione Sovietica; al suo 
posto andrebbe Jan Glowczyc; mem
bro dell'ufficio politico del POUP e 
direttore della rivista «Zycie Gospo-
darze» (vita Economica). 

Il ministro della Difesa marescial
lo Ustinov, ha chiuso, ieri, le mano
vre militari ai confini polacchi con 
un discorso, parzialmente riferito 
dalla agenzia TASS, nel quale, tra 1* 
altro, ha affermato in particolare che 
«la reazione imperialista tenta di mi
nare in ogni modo le fondamenta del 
sistema socialista in alcuni paesi del
la comunità socialista, come dimo
strano specificatamente i costanti 
tentativi occidentali di interferire 
negli avvenimenti in Polonia. Le for
ze armate sovietiche che, in stretta 
alleanza con quelli dei paesi fratelli 
membri del Patto di Varsavia, stan
no a guardia delle conquiste del so
cialismo e degli interessi della comu
nità socialista che hanno tutto il ne
cessario per respingere in maniera 
schiacciante ogni aggressione», ha 
detto Ustinov. 

Dopo l'accordo di principio per il referendum di autodeterminazione 

Dal Sahara segnale per la distensione 
Un primo posso importan

te è stato fatto per una solu
zione del problema del Saha
ra occidentale, anche se molta 
strada resta da percorrere 
prima di giungere alla pace. 
Con la recente decisione delV 
Organizzazione deWunità a-
fricana di indire un referen
dum di autodeterminazione 
neWex-colonìa spagnola (de
cisione accettata in lìnea di 
principio da tutte le parti di
rettamente o indirettamente 
interessate) per la prima vol
ta si apre la prospettica di un 
regolamento che ponga termi
ne a un conflitto che dal 1975 
costituisce una grave minac
cia nella regione. Per ora, 
stando alle prime dichiara
zioni e in attesa di passi con
creti, a Rabat sì parla di «sod
disfazione» per la decisione 
dell'OUA, ad Algeri la si qua
lifica «fatto storico» e il Poli-
sario la definisce «una grande 
vittoria». Afa te interpretazio
ni sul testo delle decisioni ri
mangono ancora diverse. 
Quel che i evidente è che per 
la prima volta l'idea di una 
«soluzione politica* viene ac
cettata da tutte le parti, e 
cioè il Fronte PoUsario, che 
rappresenta le aspirazioni al-
Vindipendenza del popolo sa
hraui, il Marocco,^ che riven-
dica «diritti storici» sul Saha-

Si spera di mettere fine a sei anni di guerra 
U Polisario per trattative con Hassan II 

L'arresto di Booabid e il paradosso della politica marocchina 

ni e che finora ha tentato di 
importi con la forza delle ar
mi, l'Algeria, che ha appog
giato la lotta di liberazione 
sahraui, e la Mauritania che 
con alterne vicende i stata 
coinvolta nella guerra. 

La decisione presa a Nairo
bi il 26 agosto dal «comitato 
dei sette» (a cui hanno parte
cipato i capi di Stato del Ke
nya, della Guinea, della Nige
ria, del Sudan, della Tanza
nia e i ministri degli Esteri 
del Mali e della Sierra Leone) 
si è sforzata di conciliare le 
esigenze contraddittorie del 
PoUsario e del Marocco, sal
vando il principio più volte 
affermato dall'ÓUA e daWO-
NU del diritto dei popoli all' 
autodeterminazione «nei con
fini ereditati dalla cotonizza
zione. E lo ha fatto con un 
compromesso che prevede un 
negoziato per il «cessate il fuo
co» al quale dovrebbe seguire 
un vero e proprio referendum 
di autodeterminazione, e non 
solo di «conferma» come fino 
alfultimo era stato chiesto 
dal regime di Rabat che confi

derà già annesso il territorio. 
Su altri punti, la decisione dà 
soddisfazióne al Marocco, au
torizzandolo a tenere sul po
sto la sua amministrazione e-
le sue truppe, purché queste 
ultime vengano tenute «nelle 
caserme». Punto questo, tut
tavia, che rimane controver
so. D'altra parte, per garanti
re, come chiesto dal Polisario, 
rimparziatità del referen
dum, il comitato ha deciso f 
invio di una «fona di pace» e 
di una «amministrazione 
provvisoria» dell'OUA e deW 
ONU a cui verrà affidata la 
piena responsabilità delle o-
perazioni elettorati. 

In merito alla controversa 
questione di chi dovrà votare, 
il comitato ha preso una deci-
rione equilibrata. Voteranno 
circa 230.000 sahraui, cioè ì 
70.000 censiti dagli spagnoli 
nel 1974 e gii altri che si tro
vano nei campi di rifugiati in 
Algeria (130.000) e Marocco 
(30.000). 

Motti sono ancora gli osta
coli da superare. E innanzi
tutto il problema di un < 

te il fuoco», fi segretario gene
rale del Fronte Polisario, Mo-

•hammed AbdeUxziz, ha riba
dito la sua disponibilità a 
«trattative dirette» con il Ma
rocco, ma da Rabat non giun
ge finora risposta. Ma il di
screto e cauto riawicinamen-
to avvenuto negli ultimi anni 
tra f Algeria e il Marocco (più 
volte i consiglieri di Hassan II 
e del presidente algerino Cha-
dti si sono incontrati segreta
mente), la stessa sia pure in
certa ripresa di rapporti tra 
la Libia (che appoggia il Poli
sario) e la monarchia maroc
china, sembrano aprire una 
nuova fase. Se a ciò si aggiun
ge la discreta ed efficace azio
ne diplomatica della Francia 
di Mitterrand (ma dall'Italia 
finora nulla si è mosso) si può 
sperare che dalle sponde occi
dentali del Mediterraneo — 
mentre su altri poli africani e 
mediterranei si assiste a peri
colosi a «dispiegamenti di mu
scoli» — possa giungere pre
sto un segnale di inversione di 
rotta rispetto alla politica 
dello scontro, dell'allinea
mento precostituito sulte 
grandi potente, della tensio

ne. Ma all'interno del Maroc
co rimangono gravi difficoltà. 
L'arresto del noto leader deW 
opposizione socialista Abder-
rahim Bouabid e di altri diri
genti del suo partito — fatto 
grave, che contrasta con Co
pertura democratica avviata 
dalla monarchia marocchina 
nel 1977 — illustra dramma
ticamente uno dei paradossi 
del Marocco di oggi. Un para
dosso che spinge ropposizio-
ne (e non i soli socialisti dell' 
USFP) ad appoggiarsi ad 
Hassan li quando rivendica il 
Sahara occidentale anche a 
costo della guerra e a contra
starlo ogni volta che si attiene 
a una visione più realistica o-
prendo un processo di pace e 
di intesa. Eppure — come ha 
rilevato su t e Monde imo de
gli osservatori più attenti del
la realtà maghrebinm, Paul 
Balta—il re Hassan li a Nai
robi non ha fatto che ripren
dere Videa espressa all'inizio 
degli anni 60 dal leader stori
co del socialismo marocchino, 
Ben Borita, per una soluzione 
sulla base detf*«autodetenni-
naztone» e della «comune ap
partenenza al Maghreb». Ed i 
su questa via che si può aggi 
far progredire un'intesa di 
pace. 

Giorgio MfajNardi 
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Haig a Belgrado 
dopo rincontro 

col saudita Fahd 
Intensi colloqui con i dirigenti jugoslavi 
Oggi a Bonn il confronto con Schmidt 

Norvegia: 
tutti i 
partiti 

contro le 
atomiche 

Dal nostro inviato 
OSLO — Gli elettori che do
mani, in qualche comune 
anche oggi, si recano alle ur
ne per rinnovare i 155 seggi 
dello Storting (Parlamento) 
non corrono alcun rischio di 
votare per un partito che 
possa, in qualche modo, fa
vorire l'ammissione di armi 
nucleari in territorio norve
gese in tempo di pace. 

Tutte le forze rappresenta
te al Parlamento (6 partiti) e 
tutte le forze che concorrono 
a queste elezioni (17 partiti) 
sostengono infatti questa 
che fu la condizione origina
ria per l'adesione della Nor
vegia all'Alleanza atlantica. 
E questo principio è stato ri
badito nel corso della cam
pagna elettorale conclusa ie
ri con il duello, sia pure a di
stanza, tra il primo ministro 
socialista, signora Grò Har-
lem Brundtland e . Kaare 
Willch, capo dei conservato
ri, il maggior partito di oppo
sizione, svoltosi dinanzi ai ' 
giornalisti stranieri in due 
conferenze stampa. 

Nonostante le fatiche di 
una campagna elettorale che 
l'ha portata fin nelle estreme 
regioni artiche del paese, la 
«dottoressa» (come qui ama
no chiamarla) è apparsa in 
ottima forma,- soprattutto 
nel contrastare le martellali- ' 
ti domande dei giornalisti 
statunitensi . - (Washington. 
Post, New York Times) tese 
ad accertare il grado di fedel
tà atlantica dei laburisti. *La 
Norvegia — ha detto con fer
mezza la Brundtland — non 
deve essere usata come base 
per un attacco nucleare». I 
norvegesi — ha ribadito -
concepiscono la politica tesa 
alla creazione di una fascia 
denuclearizzata nel nord-
Europa come un processo 
graduale che influisca sulla 
trattativa generale est-ovest 
per il disarmo. *A noi non è 
piaciuto - ha ricordato - l'an
nuncio USA di dare il via alla 
produzione della bomba N, e 
abbiamo chiaramente espres
so la nostra opinione agli al
leati della NATO: Nello stes
so tempo la Norvegia ricono
sce e rispetta il ruolo degli 
Stati Uniti nel contesto mon
diale, e afferma di *non vole
re essere descritta come non 
partecipante della situazione 
internazionale». Alla doman
da se a questo riguardo la po
litica internazionale della 
Nonregia potrebbe cambiare 
nel caso che una maggioran
za diversa esca dalle elezioni, 
la stessa Brundtland ha assi
curato che tutte le forze rap
presentate nell'attuale par
lamento norvegese sono im
pegnate nella ricerca della 
pace e hanno dato il proprio 
contributo all'attuale 'linea 
di - politica internazionale. 
Ma ha ovviamente afferma
to che il partito laburista 
(AP) è il maggior garante di 
questa politica. Quanto ai 
conservatori, essi ribadisco
no il no alla presenza di ar
mamento nucleare, ma ten
dono a non parlare di zona 
denuclearizzata. 

I 195 seggi dello Storting 
sono attualmente così ripar
titi: 76 ai laburisti; 2 ai socia
listi di sinistra (la maggio
ranza conta quindi su 78 par
lamentari); i rimanenti 77 
seggi sono suddivisi tra con
servatori, centristi, cristiano 
democratici, liberali. Riusci
ranno i due partiti dello 
schieramento socialista a 
mantenere il seggio di mag
gioranza? Oli ultimi sondag
gi lo escluderebbero. Quando 
otto mesi fa la leadership del 
partito laburista passò dalle 
mani di Odvar Nordli (primo 
ministro) e di Reiulf Steen 
(presidente del partito) a 

3uelle di Grò Harlem Brun-
tland 1 sondaggi attribuiva

no all'AP il più basso livello 
di consenso (dal 42 per cento 
al 34). Da allora la gestione 
Brundtland avrebbe consen
tito una parziale ma Insuffi
ciente risalita fino al 37 per 
cento. I conservatori tono 
considerati all'offensiva (at
tualmente dispongono dt 42 
seggi). La critica più diffusa 
che viene mossa al governo 
laburista è quella di aver fa
vorito un appiattimento del 
salati e degli stipendi. 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — Con l'arrivo 
ieri pomeriggio nella capita
le jugoslava, dove si tratterrà 
fino alla tarda mattinata di 
oggi, il segretario di stato 
Haig ha dato Inizio ad una 
impegnativa tournée euro
pea: impegnativa per i collo
qui con i dirigenti jugoslavi 
(e quindi per il loro tramite 
— rilevano gli osservatori — 
con 11 movimento dei non al
lineati, che non può non es
sère seriamente preoccupato 
da molte delle, recenti inizia
tive di Reagan) e per quelli 
con il cancelliere Schmidt a 
Bonn, un mterlocutore che 
ha molte cose da dire in tema 
di rapporti est-ovest e di ne
goziati sugli armamenti, che 
ha mostrato di volerle e di 
saperle dire senza peli sulla 
lingua e che non ha lesinato 
(anche in occasione dei suoi 
colloqui di venerdì e di ieri a 
Roma) critiche anche pesan
ti alla politica della attuale 
amministrazione americana 
e al suo atteggiamento nel 
confronti dell'Europa. Que
sta duplice consultazione 
viene oltretutto, e certo non 
a caso, alla vigilia del primo 
colloquio fra Haig e il mini
stro degli esteri sovietico 
Gromlko, in programma per 
il 23 settembre all'ONU. 

Haig, come si è detto, è ar
rivato a Belgrado ieri pome
riggio, ed ha iniziato subito 
le conversazioni con i diri
genti jugoslavi. Nella matti
nata di oggi si trasferirà a 
Bonn dove resterà fino a do
mani, quando proseguirà al
la volta di Berlino. 

Sulla via tra Washington e 
Belgrado, Haig ha fatto ieri 
mattina la preannunciata 
tappa a Malaga per «alcune 
ore di riposo», ma anche per 
incontrarvi il principe eredi
tario ' dell'Arabia Saudita, 
Fahd Inb Abdelaziz. Un col
loquio anche questo che si 
inquadra- nella «strategia 
globale» di confronto con 
l'URSS. dichiaratamente 
portata avanti da Reagan e 
che si poneva un duplice sco
po: da un lato spiegare ai di
rigenti sauditi come si inse
risca in questo disegno rea-
ganlano la «intesa strategi
ca» consolidata due giorni fa 
a Washington dallo stesso 
Reagan con il premier israe
liano. Begin; dall'altro, e con
temporaneamente, tranquil
lizzare non solo Riyad, ma 
per suo tramite tutto 11 mon
do arabo moderato, sulle 
possibili conseguenze di una 
accresciuta cooperazione 
militare fra Washington e I-
sraele, che a Riyad come al
trove si teme venga a dare 
nuovo fiato alla intransigen
za e ai disegni espansionisti
ci di Begin. 

Sui termini concreti dell' 
intesa militare USA-Israele 
le fonti americane si man
tengono ancora sul generico; 
si parla (lo hanno fatto ve
nerdì i due ministri della di
fesa Sharon e Weinberger) di 
uso di porti israeliani da par
te della VI flotta, di depositi 
di armamenti americani in 
Israele, di manovre militari 
congiunte, ma il tutto è rin
viato a quando una delega
zione del Pentagono sì reche
rà U 20 settembre a Tel Aviv 
per negoziati più specifici. 
Haig, che punta sulla lunga 
distanza a coinvolgere in pri
ma persona Riyad -nella 
«strategia globale» america
na per il Medio Oriente, ieri 
si è posto probabilmente un 
obiettivo più limitato: ga-̂  
rantire al principe Fahd là 
fornitura degli 8 miliardi e 
mezzo di dollari di armi sofi
sticate già promesse (ma a 
cui si oppone Begin) e assicu
rargli che l'accresciuta coo
perazione militare con Israe
le «non è diretta contro 1 Pae
si arabi, ma contro la minac
cia sovietica In Medio Orien
te». Ma che Fahd si sia con
vinto resta ancora da dimo
strare. • 

Approvata la riforma 

La Francia da 
ieri non è più 
«centralista» 

lì prefetti sostituiti da consigli elettivi 
Marchais approva l'azione del governo 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia corre verso il nuovo e la sessione fiume 
apertasi appena quattro giorni fa a Palazzo Borbone nel mo
mento in cui il governo dava il via al progetto delle nazionaliz
zazioni nell'industria e nel sistema bancario per cambiare alla 
radice le strutture economiche del paese, ha già superato il 
traguardo della riforma amministrativa che pone fine a due 
secoli di un centralismo di ferro. 
' Ieri notte a grande maggioranza l'Assemblea ha approvato 

la prima tappa di un progetto di decentralizzazione regionale 
che in questo campo segna, come qualcuno ha detto in questi 
giorni durante il dibattito, «la più grande rivoluzione ammini
strativa dopo il 1799». Parigi non sarà più il luogo dove si 
decide tutto; il prefetto, la figura rappresentativa di un centra-

' lismo considerato fino a ieri come una vera e propria religione 
di stato, cambierà nome e funzioni, i consigli generali regionali 
saranno eletti a suffragio universale diretto, la tutela a priori 
dello Stato attraverso i prefetti sarà soppressa, e i presidenti di 
questi consigli saranno'quindi i veri amministratori delle re
gioni, le cui competenze si estenderanno alla direzione dello 
«sviluppo economico, sociale, sanitario, culturale, turistico e 
scientifico». I comuni, i dipartimenti e le regioni saranno quin
di emancipati e avranno sul piano locale un potere economico 
assai importante. Una serie di progetti di legge saranno sotto
posti al parlamento, in un arco di tempo che va fino al 1983, 
per fissare in particolare la data delle elezioni dei nuovi consi
gli regionali cai contempo le fonti e le modalità di finanzia
mento della loro attività. • 

Il ministro degli Interni Defferre — che dà il nome a questa 
fondamentale riforma amministrativa e che l'ha proposta e 
difesa con accanimento contro una opposizione di destra usci
ta largamente battuta anche da alcune defezioni al suo interno 
— ha ieri accettato una serie di novità introdotte dagli stessi 
deputati della maggioranza di sinistra. Tra queste figurano la 
possibilità per le regioni di partecipare al capitale delle società 
che hanno un ruolo particolare nello sviluppo regionale; la 

" possibilità di accordare aiuti finanziari a imprese in difficoltà 
e di decidere di certi esoneri fiscali. Un altro passo dunque è 
stato compiuto dalla «Francia che cambia». Un «passo irre
versibile» ha detto Defferre. 
• Conclusa la maratona sulla decentralizzazione il parlamento 

ascolterà martedì le dichiarazioni del primo ministro Mauroy 
che dovrebbero contenere una serie di nuove misure per U 
rilancio economico, la lotta alla disoccupazione e alla lievita
zione dei prezzi. , - < 

Su questi temi è intervenuto ieri George Marchais in una 
, intervista in diretta alla televisione in occasione dell'apertura 
della festa deìi'Humanité. E che la televisione francese punti 
le sue telecamere su quest'importante avvenimento politico-
culturale è fatto insolito e segno anche questo della Francia 
che cambia. Marchais ha giudicato positiva l'opera e le misure 
fino ad ora adottate dal governo, di cui fanno parte anche i 
comunisti, anticipando tuttavia che nel suo intervento previ
sto per martedì in parlamento insisterà per un sostenuto dina
mismo dell'azione del governo nella lotta contro la disoccupa
zione e l'aumento dei prezzi. .Le resistenze della destra e del 
padronato, ha detto, sono assai forti ed è necessaria una lotta' 
sostenuta contro queste forze per realizzare il «cambiamento». 
Questo, secondo Marchais, deve essere l'obiettivo verso il qua
le debbono mobilitarsi i comunisti. In sostanza il PCF, rispet
tando il voto popolare che ha sancito un programma, quello di 
Mitterrand, meno avanzato del suo, è e resta al governo e vuole 
essere soprattutto attento artefice del «cambiamento». 

Marchais ha ripetuto anche che «un grande ed ampio dibat
tito» precederà il congresso del Partito comunista francese del 
febbraio prossimo, che dovrà affrontare non solo la politica del 
PCF dopo la rottura del programma comune e dell'unione, ma 
tutta la sua storia degli ultimi vent'anni e fissare le prospettive 
per la battaglia politica futura. 

Franco Fabiani 

Khomeini minaccia 
vendetta per Modani 

TEHERAN — L'Imam Kho
meini, ricordando ieri l'aya
tollah Assodollah Madani 
ucciso venerdì a Tabriz da 
un attentatore-Kamikaze, ha 
chiamato 11 popolo iraniano 
à «vendicare questo crimine». 
n messaggio di Khomeini è 
stato radiotrasmesso duran
te 1 funerali solenni di Mada
ni nel capoluogo dell'Azer
baigian. «Il popolo con vo
lontà indomita — ha detto 
Khomeini — " vendicherà 
questo ultimo crimine com
piuto da questi ipocriti per
versi. Possa l'eterna disgra
zia di Dio ricadere sul lacchè 
del grande Satana, l'Ameri
ca criminale, che ritiene che 
siffatte congiure possano in
debolire la volontà rivoluzio
naria della nazione irania
na». 

Sulle responsabilità per 
questa ultima uccisione (l'At
tentatore come si sa è saltato 
In aria insieme alla vittima), 
circolava ieri a Teheran l'i
potesi che essa segni 11 pas
saggio all'astone terroristica 
da parte del «Partito repub

blicano del popolo musul
mano», che ha in Azerbai
gian la sua base principale. Il 
PRPM fu protagonista di 
scontri anche sanguinosi 
con gli integralisti islamici 
nel 1979; esso esprime anche 
le rivendicazioni del «turchi 
azeri» e si richiama all'aya
tollah Shariat Madari, at
tualmente in residenza ob
bligata a Qom. 
:v A Teheran, ieri, due perso
ne sono morte e almeno tre 
sono state ferite nel corso di 
uno scontro tra «Guardiani 
della Rivoluzione» pasdaran) 
e un commando di «Muja-
heddin» (sinistra islamica) 
che proteggeva una manife
stazione di appoggio a Sani 
Sadr e Redjavi (Df capo del 
Mujaheddin). Una ventina di 
•Mujaheddin», ha percorso 
una delle strade principali 
della città portando un ritar
do dell'ex presidente BanI 
Sadf e gridando slogans. So
no intervenuti i «Guardiani 
della Rivoluzione» e lo scon
tro si è trasformato in una 
sparatoria che è durata al
meno dieci minuti. 
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